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Il contesto

• “Nuova peschicoltura”:
– accresciuta dal punto di vista tecnico e dell’orientamento di mercato
– occupa territori sempre più ampi e diversificati e porzioni di mercato sempre 

più consistenti
– introduzione di nuove forme di allevamento (Y trasversale, Tatura trellis, V, 

Vasetto ritardato) e di tecnologie di controllo della produzione
– affermazione sui più qualificati mercati europei.

 Profonda evoluzione e crescente

importanza della peschicoltura

nel Mezzogiorno d’Italia.

 “Vecchia peschicoltura”:
– produzioni orientate ai mercati interni

– tecniche di coltivazione tradizionali

– frutteti a carattere familiare
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Il contesto

• La “vecchia” frutticoltura continua
a rappresentare un’importante
canale di commercializzazione.

• Negli ultimi anni tendenza verso impianti a ridotto impatto ambientale:

– orientati verso la produzione biologica

– sfruttare la vocazionalità ambientale e l’adattamento di pregevoli cultivar 
locali

– ottenimento di produzioni di qualità, destinate al consumo interno o a 
nicchie di mercato legate al flusso turistico stagionale.

• Da ricordare: estrema variabilità ambientale.
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Il contesto

• Un solo portinnesto non può
rappresentare una scelta razionale
in tutte le situazioni.

• Situazione attuale caratterizzata da preponderante presenza 
di un portinnesto prevalente: il GF 677.

• Caratteristiche di pregio, ma non esaurisce tutte le 
problematiche di coltivazione.

• Ampio ventaglio di nuovi soggetti disponibili.

• Scelte più oculate.
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Attuali conoscenze sui
portinnesti del pesco

• La scelta del portinnesto non può
prescindere dalla conoscenza del
comportamento bioagronomico.

• Importanza del P.F. “Liste di Orientamento Varietale dei Fruttiferi”, 
Sottoprogetto “Portinnesti”, del MiPAF.

• Periodica presentazione delle “Liste dei portinnesti consigliati”: valido 
strumento per effettuare la scelta del portinnesto

• Soggetti valutati:

– Franchi di pesco (Rubira*, P.S.A5, P.S.A6)

– Ibridi di susino (Julior-Ferdor*, Ishtara-Ferciana*, Jaspi-Fereley*, Citation-
Zaipime*, Mr.S.2/5)

– Ibridi pesco x mandorlo (GF 677) e pesco x davidiana (Barrier 1*).
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Principali risultati emersi dalla sperimentazione 
del Sottoprogetto MiPAF

• L’uso di franchi di pesco a vigoria media (P.S.A5), può consentire di 
migliorare la produzione e di ridurre i costi per gli interventi di 
potatura nelle migliori condizioni agronomiche di coltivazione.

• In terreni aridi, di minore fertilità o clorosanti, soggetti più vigorosi 
(GF 677 e Barrier 1*), forniscono buon accrescimento vegetativo, 
soddisfacente produttività e buona pezzatura dei frutti.

• Nelle stesse condizioni franchi di pesco, Ishtara e Julior non 
sembrano poter compensare la minore produttività, rispetto al GF 
677, neanche con l’aumento della densità di impianto consentita dal 
loro minore sviluppo.



IV Convegno sulla Peschicoltura 
Meridionale, Agrigento e Campobello di 

Licata,
11-12 settembre 2003.
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Principali risultati emersi dalla sperimentazione 
del Sottoprogetto MiPAF

Cloni di susino

• Ishtara: il più interessante, con potenzialità produttive simili o superiori 
al franco e pezzatura dei frutti elevata. E’ idoneo per terreni di buona 
fertilità e con adeguate risorse idriche. In terreni con calcare attivo non 
elevato (6-8%), risulterebbe migliore anche di Barrier 1*.

• Citation e Jaspi: da scartare per la scarsa affinità d’innesto e la notevole 
variabilità di comportamento.

• Julior: giudizio negativo a causa della discreta attività pollonifera e 
dell’insoddisfacente comportamento vegeto-produttivo, comunque 
peggiore di Ishtara.
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Principali risultati emersi dalla sperimentazione del 
Sottoprogetto MiPAF

Cloni di susino
• Mr.S. 2/5: rimane ancora uno dei

preferiti in terreni fertili.

• Media vigoria, elevata qualità dei frutti,

sesti d’impianto ravvicinati, allevamento

a ridotta espansione (fusetto, vasetto ritardato).

• Naturale ambito di applicazione in presenza di asfissia radicale o calcare 
attivo abbastanza elevato (9% circa).

• E’ più resistente di GF 677 all’Agrobacterium tumefaciens.

 Principali limiti:

– sensibile alla scarsa fertilità e freschezza del terreno

– maggiori costi di produzione in vivaio

– attività pollonifera
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Attuali conoscenze sui portinnesti del pesco

• Risultati vegetativi e produttivi rilevati 
nell’ambito del P.F. MiPAF:

– Maggior accrescimento e produzioni più elevate 
nelle aree meridionali irrigue (Calabria e Basilicata): 
lungo periodo vegetativo, elevata luminosità e 
fertilità dei terreni.

– Portinnesti a media vigoria per ridurre i costi di 
produzione e contenere lo sviluppo degli alberi.



10

Portinnesti promettenti (nuovi soggetti di cui si hanno 

informazioni scaturite anche da esperienze dirette dei frutticoltori, che è 
pertanto opportuno prendere in considerazione)

• P.S.A7: franco di pesco (DCDSL, 
Università di Pisa), interessante per il 
buon controllo della vigoria e la 
buona produttività.

 Montclar-Chanturge*: franco di 

pesco (Grande Ferrade, 

Bordeaux), caratterizzato da 

buona germinabilità dei semi ed 

omogeneità dei semenzali, 

vigoria elevata (simile a GF 305) 

e minore sensibilità a clorosi 

ferrica e stanchezza rispetto al 

franco comune.
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Portinnesti promettenti

• Sirio*: possibilità di abbinare 
buona resistenza alla clorosi e 
controllo della vigoria (40% meno 
di GF 677). E’ resistente alla 
tracheoverticillosi, ma poco 
tollerante ad asfissia, stanchezza e 
bassa fertilità.

 Cadaman-Avimag*: 

comportamento analogo a 

GF 677 ma minore 

sensibilità all’asfissia 

radicale e al Meloidogyne

incognita.

GF 677 Cadaman
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Portinnesti promettenti

• Tetra* e Penta*: cloni di P.
domestica (ISF di Roma), in 
terreni asfittici e per l’uso 
polivalente (pesco, susino, 
albicocco). Buona rusticità, 
adattabili a diversi tipi di suolo, 
poco sensibili ad 
Agrobacterium, Armillaria e 
nematodi. Privi di attività 
pollonifera. Tetra* di vigoria 
media (circa 30% meno di GF 
677), Penta*, di vigoria simile 
al pesco franco, é resistente al 
Verticiullium.
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Nuovi portinnesti

• Ibridi pesco x mandorlo e pesco x davidiana
– Adafuel e Adarcias: ibridi pesco x mandorlo (Est. Exp. de Aula Dei di 

Zaragoza) vigoria paragonabile a GF 677. Il primo si differenzia poco dal GF 
677, il secondo appare più interessante soprattutto per l’elevato livello 
produttivo e per indurre una vigoria inferiore al clone francese.

– Monegro*, Garnem* e Felinem*: ibridi mandorlo x pesco (Un. de 
Fruticultura S.I.A.-D.G.A, Zaragoza)  da incrocio Garfi x Nemared. Foglia rossa, 
buona attitudine rizogena, elevata vigoria (superiore al GF 677), resistenza al 
calcare e ai nematodi galligeni.

– Mayor: ibrido mandorlo x pesco (Cen. Inves. Desar. Agroal., Murcia). Elevata 
vigoria, idoneo per terreni poveri, calcarei e siccitosi.

– 490/5: ibrido pesco x davidiana (CNR-IVaLSA, Firenze), risultati vegetativi e 
produttivi simili al GF 677.

– Castore (I.S.5/8) e Polluce (I.S.5/19): stessa origine di Sirio (DCDSL, Università 
di Pisa). Controllo della vigoria, buona resistenza al calcare, elevata 
produttività.



IV Convegno sulla Peschicoltura 
Meridionale, Agrigento e Campobello di 

Licata,
11-12 settembre 2003.
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Nuovi portinnesti

• Cloni di susino:
– Adesoto 101: clone di P. insititia (Est. Exp. de Aula Dei, Zaragoza). 

Soggetto polivalente (pesco, albicocco, susino e mandorlo) idoneo per 
terreni asfittici e clorosanti. Ridotta vigoria, anticipo di maturazione 
dei frutti e resistenza ai nematodi Meloidogyne.

– Monpol (Albinia 6) e Montizo (Albinia 8): cloni di P. insititia (Est. Exp. 
de Aula Dei, Zaragoza). Buona affinità d'innesto, rapida entrata in 
produzione, elevata qualità dei frutti, ridotta attività pollonifera e 
buona resistenza a clorosi e asfissia radicale.
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Considerazioni sui portinnesti per i 
climi caldo-aridi

• Crescita consistente della frutticoltura intensiva.

• Massimizzazione dell’efficienza produttiva ed 
economica degli alberi.

• Uso di apporti idrici e di fertilizzanti per esprimere 
la massima produttività della pianta.

• La scelta del portinnesto è condizionata dalla 
presenza di anomalie pedologiche e parassitarie 
(calcare attivo, stanchezza, asfissia, nematodi).

• I portinnesti a ridotta vigoria possono consentire 
un adeguato controllo dello sviluppo con positive 
ripercussioni sui costi di gestione colturali.
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Considerazioni sui portinnesti per i climi 
caldo-aridi

• Spesso frutteti di piccole dimensioni, a 
bassa densità di piantagione, 
irrigazione limitata ai soli interventi di 
soccorso.

 Distribuzione dell’acqua attraverso 

turni rigidi (e spesso prolungati) 

imposti dai Consorzi irrigui.

 Riduzione delle risorse idriche e 

crescente competizione con altri 

settori più remunerativi o strategici.

 Salinità nelle aree più vicine alla 

costa, ma anche nelle aree interne 

per l’uso di acque ad elevata 

conducibilità elettrica.
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Considerazioni sui portinnesti per i 
climi caldo-aridi

• Scelta del portinnesto 
condizionata dalla necessità di 
tollerare condizioni di stress 
(sia idrici che osmotici).

• In questa ottica la scelta non 
può che ricadere sugli ibridi o 
sulle linee di pesco ad 
apparato radicale profondo ed 
esteso.
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Considerazioni sui portinnesti per i climi caldo-
aridi

• L’uso di soggetti vigorosi (Barrier 1, 
Cadaman), migliori rispetto al GF 
677 per la minore sensibilità ai 
nematodi ed ad altre avversità 
parassitarie, può rappresentare 
una scelta appropriata.

• Sembrano destare un certo 
interesse anche i nuovi portinnesti 
ibridi di origine spagnola 
(Adarcias, Adafuel, Mayor, 
Garnem, Felinem, Monegro) e 
italiana (serie I.S., e 490/5) se 
confermate le positive 
caratteristiche segnalate dai 
costitutori.



Sistemi di 
impianto



Bassa densità (< 300 alb./ha)

 Distanze: 6,0 m x 6,0 m

7,0 m x 7,0 m

 Forme di - Forme libere naturali

allevamento: - Vaso tradizionale

 Portinnesti: Vigorosi

 Area: Pianura e collina 



Media densità (400-500 alb./ha)

 Distanze: Forma di allevamento:

5,0 m x 4,0 m Vasetto basso spagnolo

5,0 m x 4,5 m Palmetta

5,0 m x 4,0 m Bandiera

 Portinnesti: vigorosi o semi-nanizzanti

 Area: pianura e collina 



Alta densità (600-800 alb./ha)

 Distanze: Forma di allevamento:

5,0 m x 3,5 m Fuso - Vasetto basso

5,0 m x 2,5 m Candelabro

5,0 m x 2,0 m Fusetto

 Portinnesti: semi-nanizzanti e nanizzanti

 Area: Pianura  



Altissima densità (> 1000 alb./ha)


